
MILANO I conti Rc auto mettono le ali, e nel primo
semestre del 2003 segnano un incremento che sfiora il
500%. Il ramo, tornato in utile nel 2002, sembra aver
inserito definitivamente la marcia, ma le compagnie
assicuratrici prendono tempo: l'ipotesi di un calo delle
tariffe non è ancora all'ordine del giorno.

L'Ania sottolinea infatti che, come dimostrano gli
stessi dati diffusi dall'Isvap, il numero degli incidenti è
diminuito, ma gli effetti sui bilanci delle compagnie
sono stati trascurabili visto che nello stesso periodo il
costo medio dei risarcimenti è comunque aumentato.

Più che di utili boom l'associazione delle imprese
assicuratrici preferisce parlare di «importi limitati» che
hanno contribuito a riportare il ramo Rc auto «in equi-
librio». Parlare di incrementi del 500% «a partire da

valori prossimi allo zero nel primo semestre del 2002» è
insomma secondo le compagnie «fuorviante».

Diversa la lettura dei dati del sottosegretario alle
Attività produttive Mario Valducci: il miglioramento
dei conti del settore, spiega, dimostra che gli sforzi
compiuti dal governo sulla patente a punti e per l'avvio
delle grandi opere cominciano a dare i loro frutti. «Si
tratta di segnali - afferma - che penso debbano portare
ad una riduzione delle tariffe».

E contro l'Ania insorge anche l'Intesa dei consuma-
tori. «L'Ania non sa più quali scuse inventare pur di
non diminuire le tariffe», afferma il presidente di Feder-
consumatori Rosario Trefiletti, che, dopo l'introduzio-
ne della patente a punti, chiede una riduzione delle
polizze del 13%.m
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Il governo lascia a piedi gli italiani
Ieri caos nel trasporto aereo. Oggi sciopero del trasporto locale. Alitalia, protesta il 19 gennaio

Giampiero Rossi

MILANO Ieri parziale paralisi negli ae-
roporti, oggi alla fermata dell’auto-
bus con il fiato sospeso. Anche nelle
fasce orarie di garanzie. È stata una
giornata nera per il trasporto aereo,
per effetto dello sciopero di otto ore
dei controllori di volo aderenti all'
Anpcat. Per l'intera giornata, la sola
Alitalia ha cancellato 334 voli e ne ha
modificati saranno 74. E i passeggeri
coinvolti sono stati stimati in circa
22.000 circa.

Oggi, invece, il rebus riguarda la
mobilità nelle città italiane. Lo scio-
pero c’è, i Cobas lo hanno dichiarato
e confermato. Ma la vera incognita
riguarda l'adesione alla protesta an-
che da parte dei lavoratori che si rico-
noscono nei sindacati confederali e il
rispetto delle fasce di garanzia. In
molte città sono già scattate, con anti-
cipo, le precettazioni dei prefetti, ma
nei depositi ieri si respirava un clima
teso da vigilia della battaglia.

La situazione più tesa è, di nuo-
vo, quella di Milano, dove ha contri-
buito ad accendere ulteriormente gli
animi l’atteggiamento dell’ammini-
strazione comunale e dell’Atm al ta-
volo della trattativa che si è protratto
per 20 ore, per poi “saltare” alle pri-
me luci del mattino di ieri. Nella not-
te, il confronto sembrava aver imboc-
cato la strada giusta: accordo sostan-
ziale sul piano economico (con la
richiesta di 300 euro all’anno e la
valutazione economica del disagio
per autisti e personale viaggiante) e
anche su alcuni progetti aziendali.
Sul tavolo c’era anche la riduzione
degli straordinari almeno del 10%.
Ma a quel punto, spiegano i segretari
della Camera del lavoro di Milano
(Giorgio Roilo) e della Filt Cgil lom-
barda (Franco Fedele) e milanese
(Nino Cortorillo), sebbene anche il
vicesindaco Riccardo De Corato aves-
se riconosciuto lo stato di salute del-
l’Atm (dovuto anche ai sacrifici dei
dipendenti negli ultimi anni), è
piombata sul tavolo «una proposta
insostenibile - spiegano i sindacalisti
Cgil - che vincolava gli aumenti a
pesanti riduzioni delle pause di lavo-
ro per circa 4500 autisti, eliminazio-

ne della pausa pranzo per un miglia-
io di operai, una flessibilità totale sui
turni di lavoro al di là di quanto pre-
visto dal contratto nazionale». In-

somma, «si è resa palese la non volon-
tà di fare un accordo, la proposta del
Comune è stata formulata proprio
per renderlo impossibile». Il Comu-

ne grida subito alle presunte finalità
politiche che avrebbero indotto il sin-
dacato alla rottura. Ma anche la Cisl
replica duramente: «Contrariamente
a quanto dichiarato dal sindaco Al-
bertini, la posizione assunta dal sin-
dacato confederale sulla vertenza
Atm non è proprio per niente politi-
ca - spiega la segretaria milanese del-
la Cisl Maria Grazia Fabrizio - noi
abbiamo impostato il confronto
guardando al merito della questione,
e solo a quello, nell'interesse dei lavo-
ratori ma anche dei cittadini milane-
si. L'impressione è che il Comune, al
contrario, più che a raggiungere un'
intesa, miri a delegittimare e denigra-
re il sindacato agli occhi dell'opinio-
ne pubblica». Risultato: i Cobas fan-
no rullare i tamburi di guerra cercan-
do proseliti tra i confederali. Ufficial-
mente dichiarano assicurate le fasce
di garanzia, ma il prefetto precetta
tutti. E ieri alcuni mezzi esponevano
cartelli provocatori: «Si viaggia gra-
tis».

Precettazioni anche a Torino,
ma non a Roma. Lo sciopero nella
Capitale inizierà alle 8.30, ora di par-
tenza dai rispettivi capolinea delle ul-
time corse del mattino, fino alle 17,
per riprendere dalle 20 fino al termi-
ne del servizio. Il Comune ha sospe-
so per un giorno le zone a traffico
limitato e ha rivolto a tutte le associa-
zioni rappresentative del servizio di
taxi un appello affinché possano of-
frire ai cittadini un servizio ulteriore
in grado di contribuire a diminuire i
disagi. Anche a Firenze, dopo lo scio-
pero del biglietto (e la conseguente
guerra di cifre), oggi si fermano i
lavoratori aderenti ai sindacati auto-
nomi. Rimarranno fermi per i mezzi
di Ataf, Linea, Sita e Lazzi per tutto il
giorno, escluse le fasce orarie in cui
verrà garantito il servizio.

Al via, intanto, i procedimenti
sugli scioperi di Natale. La Commis-
sione di garanzia ha infatti annuncia-
to che, dopo aver esaminato le asten-
sioni dal lavoro che ci sono state tra
il 15 e il 22 dicembre, ha deliberato
di aprire le «procedure di valutazio-
ne» nelle città in cui sono state viola-
te le regole. E ha deciso di convocare
gli organismi sindacali territoriali
che ne hanno fatto richiestae.

l’intervento

Oggi si rischia il blocco totale della circolazione in città. La protesta nei depositi: «Il sindaco Albertini non ha fatto nulla per trovare una soluzione»

I tranvieri di Milano: ora basta prenderci in giro

Dalla parte dei lavoratori, senza dubbi
Sandro Antoniazzi *
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Gli scioperi dei tranvieri, nella loro ruvida
espressione, hanno l’indubbio merito di
riportare in primo piano la centralità del
lavoro e questa volta non in termini teori-
ci ma come concreta situazione in cui si
trovano milioni e milioni di lavoratori.
Per quanto diffuso sia stato il richiamo al
rispetto delle regole, non si è potuto sorvo-
lare su altri aspetti ben più strutturali e
cronici della situazione di quei lavoratori,
come più in generale della condizione at-
tuale della “classe” lavoratrice.

Contratti non firmati, accordi non ri-
spettati, aumenti salariali al di sotto dell’in-
flazione reale, diffusione del lavoro atipi-
co, aumento delle sperequazioni, disugua-
glianze dimenticate da qualche tempo: as-
sistiamo ad un progressivo, costante pro-
cesso di precarizzazione, di erosione sala-
riale, di “fragilizzazione” sociale.

La lotta dei tranvieri, un tempo consi-
derata un’aristocrazia privilegiata, dimo-
stra che è ormai da tempo superata anche
la vecchia distinzione tra lavori vecchi e
nuovi, tra coloro che hanno un lavoro
stabile e ben retribuito e coloro che si

arrangiano tra un lavoro precario ed un
altro: divisione che è servita per anni ad
attaccare il sindacato ed i lavoratori, facen-
doli apparire difensori di privilegi corpora-
tivi. Se guardiamo in casa nostra, nell’area
del centrosinistra, si devono constatare
non solo una scarsa attenzione ai proble-
mi del lavoro (i dirigenti che provengono
da questa esperienza sono ormai una mo-
desta minoranza), ma un vero e proprio
errore di prospettiva, che consiste nel con-
siderare il lavoro come un problema setto-
riale, sindacale, di categoria e non come
un prioritario problema nazionale.

Da anni si parla di riforma del Welfare
e non si sono fatti molti passi avanti, e ciò

a causa di una visione tutta finanziaria e di
trasferimento da una voce ad un’altra del-
le risorse ritenute scarse. Stato sociale si-
gnifica innanzitutto crescita mediante e in
connessione con un equilibrio economico
e sociale che consenta a tutti di partecipa-
re alla ricchezza prodotta, ed alla società
di mantenere e anzi rafforzare la propria
coesione sociale. Questo è stato il Welfare
State e se oggi quell’equilibrio è venuto
meno, un nuovo equilibrio che tenga insie-
me sviluppo dell’economia, equa distribu-
zione delle ricchezze prodotte (ciò che suc-
cede oggi, dalle ricchezze alla Paperon dei
Paperoni, alle speculazioni finanziarie, ai
casi Parmalat e Cirio, ai salari da fame

degli immigrati, è peggio di quanto si pos-
sa pensare ed accettare). La coesione socia-
le e civile del paese costituisce a mio pare-
re il principale obiettivo politico di uno
schieramento di sinistra.

Negli anni scorsi l’azione della Cgil e
del suo leader Sergio Cofferati hanno avu-
to un ruolo positivo nel ridare centralità al
lavoro: ma le reazioni sono state prevalen-
temente di preoccupazione, soprattutto
per le possibili ripercussioni politiche (illu-
minante è l’affermazione di Michele Salva-
ti di essere stato spinto a scrivere il suo
saggio sul partito democratico in previsio-
ne della costituzione di un nuovo partito
di sinistra da parte di Cofferati).

Ma un limite quel movimento l’aveva
e riguardava la prevalenza del suo caratte-
re simbolico e metasindacale rispetto ai
problemi più immediati della gente. Il du-
ro sciopero dei tranvieri, la battaglia del-
l’Alfa Romeo, i vigili del fuoco che aspetta-
no il contratto, i taxisti che vorrebbero
essere ascoltati su come organizzare il loro
lavoro, la flessibilità che va attuandosi alla
Sea, sono un’altra cosa: qui sono in gioco
le condizioni materiali di esistenza dei la-
voratori, la loro possibilità o meno di po-
ter avere una vita dignitosa, il rischio di
scendere al di sotto della soglia di povertà.

Se ieri vi sono state difficoltà d’intesa
tra le confederazioni, è prevedibile che sul

terreno dei problemi materiali dei lavora-
tori, le confederazioni ritrovino l’unità. Ri-
composizione del lavoro e ricomposizio-
ne sociale vanno di pari passo e questa
seconda è compito delle istituzioni pubbli-
che a partire da quelle locali. Qui si riscon-
tra tutta la negatività della politica del sin-
daco di Milano Albertini: la vendita delle
aziende comunali che rischia di desertifica-
re ancor di più un panorama produttivo
che va rarefacendosi; le politiche nei con-
fronti del lavoro sempre tese alla flessibili-
tà/precarietà dei lavoratori e quindi ad ali-
mentare disuguaglianze ed insicurezza; la
mancanza totale di una politica sociale vol-
ta al riequilibrio. E’ evidente che non può
essere la destra a risolvere questi proble-
mi: è compito della sinistra che trova qui
la sua ragion d’essere. Sarebbe importante
che, mentre si discute di lista unitaria e di
un partito unificatore, e mentre a livello
locale ci si appresta al confronto ammini-
strativo, questo orientamento di fondo fos-
se presente per ispirare la nostra visione
ed il nostro lavoro politico.

*coordinatore Ulivo comune di Milano

Giuseppe Caruso

MILANO «Ci prendono in giro, ormai lo hanno
capito tutti, quindi secondo me bisogna sciopera-
re ad oltranza, fino a quando non ci daranno
quello che ci spetta». Alessandro, uno dei condu-
centi del deposito Ticinese, rappresenta al meglio
lo stato d'animo degli autoferrotranvieri milanesi.

Arrabbiati, delusi, stanchi di promesse che
puntualmente non si avverano, i lavoratori mila-
nesi per oggi hanno tutte le intenzioni di sciopera-
re in modo duro, arrivando a non rispettare le
così dette fasce di garanzie, nonostante la precetta-
zione del prefetto Bruno Ferrante.

«Il problema è sempre lo stesso - spiega Giu-

seppe del deposito di via Leoncavallo - se non
scioperiamo in modo duro, non ci considerano.
Giorni di trattative, di paroloni, di promesse ed il
risultato alla fine qual è stato? Niente soldi. Per
darci quello che ci spetta, volevano che lavorassi-
mo di più o rinuciassimo agli straordinari. Una
cosa del genere è allucinante, è come se uno che
ha un debito con me dicesse che per darmi i soldi
aspetta che io prima gliene dia degli altri. Io doma-
ni (oggi per chi legge) sciopero, per tutto il gior-
no, mi dispiace per gli utenti, ma almeno anche
loro si renderanno conto di come ci trattano e di
quanto poco rispetto abbiano per noi e per loro
l'azienda ed i politici di questa città».

Quello dell'assenza e del disinteresse della
giunta e del sindaco è un tema ricorrente tra i

lavoratori dell'Atm. Ettore, conducente, si dice
«stupefatto dall'immobilismo del sindaco Alberti-
ni. Capisco che non sia d'accordo con noi, capi-
sco anche che sia contro di noi, ma non che si
disinteressi alla vicenda in questo modo. In fondo
è pure il nostro sindaco, il suo ruolo gli imporreb-
be di trovare una soluzione. Invece l'unico all'al-
tezza è stato il prefetto Ferrante. Almeno lui ha
dimostrato di avere il senso dello stato che invece
manca al governo cittadino. Anche io sciopererò
per tutta la giornata e credo che il 99% dei mie
colleghi farà la stessa cosa».

Aldo, del deposito di via Palmanova, uno dei
più caldi in tutto questo periodo di protesta, si
dice sicuro che «tutti nella nostra rimessa rimar-
ranno fermi. Forse usciranno in uno o due, ma lo

sciopero sarà massiccio. Del resto è l'unico modo
per difendere i nostri diritti, visto che con le tratta-
tive non portiamo a casa mai niente. Spiace dirlo,
ma l'unico modo per difenderci è scioperare e
farlo in modo duro. Con tutto il casino che abbia-
mo fatto, non ci hanno comunque dato quello
che ci toccava, figuariamoci se avessimo sciopera-
to in modo per così dire regolare: non ci avrebbe-
ro nemmeno ascoltati. In questa trattavia con
l'azienda è venuto fuori il loro modo di vedere i
lavoratori, siamo solo oggetti da sfruttare. La pre-
cettazione del prefetto? Siamo compatti, dobbia-
mo difendere i nostri diritti ed il nostro futuro.
Qui c'è gente che non arriva a fine mese, pur
facendo economia su tutto e non permettendosi
alcun tipo di svagho».
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